
 
Minori migranti. Save the children: "Europa a due livelli, accoglie gli
ucraini e respinge gli altri"

Anastasya ha 14 anni ed è fuggita dalla guerra in Ucraina con la mamma e la sorella di 11 anni.
Appena arrivata a Trieste, al valico Fernetti, per lei si sono aperte tutte le porte della solidarietà e
dell'accoglienza. Ora ha la possibilità di girare liberamente in Europa grazie alla protezione
temporanea concessa agli ucraini. Anche Ghulam ha 14 anni ma è afghano. Fugge da una
situazione altrettanto dura e difficile ma alla stessa frontiera è arrivato dopo una camminata di 260
km durata 8 giorni, dal confine tra Bosnia Erzegovina e Croazia, dopo un viaggio pericoloso lunghi
mesi. E' stato trovato dai militari italiani nella parte slovena del bosco carsico e condotto nei centri di
accoglienza. Per lui il percorso per ottenere una protezione umanitaria sarà molto più lungo e
tortuoso. Se vorrà muoversi per l'Europa per raggiungere familiari o amici rischierà di trovarsi di
nuovo in una situazione di irregolarità e invisibilità. La disparità di trattamento nei confronti dei minori
migranti viene evidenziata nel nuovo report pubblicato oggi da Save the children, intitolato "Nascosti
in piena vista", che documenta le storie di minori soli o di famiglie in arrivo o in transito alla frontiera
nord, a Trieste, Ventimiglia e Oulx. Il rapporto punta il dito contro le violenze e violazioni dei diritti
umani cui sono sottoposti tanti minorenni alle frontiere, mostrando una Europa a due volti: uno buono
e solidale nei confronti dei profughi ucraini, uno respingente nei confronti degli altri.  "In uno scenario
mondiale profondamente mutato, l’Europa e i suoi Paesi hanno dimostrato di saper spalancare
braccia e porte alla popolazione in fuga dalla guerra in Ucraina, ma al contempo si sono dimostrati
brutali e disposti a usare forza ingiustificata contro gente inerme, 'colpevole' di non avere documenti
validi per l’ingresso, ma bisognosa allo stesso modo di un posto sicuro", denuncia Save the
children. 35 minorenni respinti alle frontiere Ue nei primi 3 mesi del 2022. Nei primi 3 mesi del
2022 sono stati respinti alle frontiere esterne dell'Ue almeno 35 minorenni stranieri non
accompagnati, che rappresentano solo la punta di un iceberg sommerso. Basti pensare che nel solo
mese di aprile sono stati segnalati 38 minori non accompagnati  in transito a Trieste, 24 in transito a
Ventimiglia e 35 a Oulx. 

Un flusso in costante aumento con la bella stagione: a maggio sono diventati 60 a Trieste, a
Ventimiglia 47, a Oulx addirittura 150. Si tratta in maggioranza di ragazzi afghani,

che arrivavano sia dalla cosiddetta "rotta balcanica", sia dal Mar Mediterraneo. Alcuni subiscono
violenze fisiche, umiliazioni e pestaggi dalle forze dell'ordine alla frontiera. Ad altri tocca una sorte
peggiore, come un minorenne africano senza nome annegato in un fiume al confine con la Croazia. 
La frontiera tra Italia e Francia continua ad essere uno dei posti peggiori per un migrante: tra le
associazioni presenti che cercano di aiutarli a soddisfare almeno i bisogni primari (pasti e vestiti), ci
sono Caritas Intemelia, Diaconia Valdese, WeWorld  e Save the children. In alcuni giorni i
respingimenti dalla Francia riguardano parecchie decine di persone, a volte anche più di 100. Solo il
6 maggio il team di ricerca ha visto almeno 30 persone tornare a piedi dal posto di confine di Ponte
San Luigi, respinte in modo sommario. Non potendo entrare per vie ufficiali i migranti approdano così
nelle mani dei trafficanti, che consigliano i treni meno controllati, organizzano il tragitto a piedi lungo il
Passo della Morte, con i taxi nelle stradine di montagna o nascosti nei camion. Spesso si verificano
incidenti tragici, come i due cingalesi investiti da un camion ad aprile o le due persone rimaste
folgorate sul tetto del treno da Ventimiglia a Mentone a gennaio e a marzo. A Mentone viene ancora
segnalata la pratica della polizia di modificare la data di nascita per far risultare la persona
maggiorenne e respingerla con il refus d'entrée. 

A Oulx, in Piemonte, nel mese di maggio sono state riportate indietro dalla Francia 530
persone, quasi 17 giorno, cifre in continuo aumento.
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Ad aprile 2022 risultano 14.025 minori stranieri non accompagnati nel sistema di accoglienza
italiano, secondo i dati Ministero del Lavoro e delle politiche sociali, di cui il 16,3% sono bambine e
ragazze, quasi il 70% hanno tra i 16 e i 17 anni e oltre il 22% sono sotto i 14 anni. Per quanto
riguarda le nazionalità, la novità di quest’anno è rappresentata dagli ucraini al primo posto (3.906,
pari al 27,9%, la cui quasi totalità è ospitata presso parenti o famiglie affidatarie), poi ci sono gli
egiziani con il 16,6% e a seguire bengalesi, albanesi, tunisini, pakistani, ivoriani. Gli afghani sono 306
pari al 2,6%, a testimonianza della loro volontà di raggiungere altri Paesi in Europa. Ad aprile sono
entrati nel territorio italiano 1.897 minori soli - di cui solo 272 con gli sbarchi alla frontiera sud e i
restanti 1.625 entrati evidentemente dalla frontiera terrestre – in maggioranza ucraini (1.332, pari al
70,2%), egiziani (169, pari all’8,9%), afghani (71, pari al 3,7%). Le regioni che ne accolgono di più
sono Lombardia (19,6%), Sicilia (18%) ed Emilia-Romagna (8,8%). Appello all'Ue, "proteggere
tutti i minori". Save the children chiede perciò alla Commissione europea "l’adozione di una
Raccomandazione agli Stati Membri per l’adozione e l’implementazione di politiche volte ad
assicurare la piena protezione dei minori non accompagnati ai confini esterni ed interni dell’Europa e
sui territori degli Stati membri". Chiede inoltre ai governi europei "di astenersi dall’utilizzo di pratiche
che erroneamente distinguono fra categorie di rifugiati - afferma Raffaela Milano, direttrice dei
Programmi Italia-Europa di Save the children -, rispettando il diritto internazionale e il principio del
non respingimento, consentendo l'accesso a tutti i richiedenti asilo, e di 

estendere le buone pratiche istituite per i rifugiati ucraini a tutti i richiedenti asilo,

introducendole anche nelle discussioni sull’approvazione o revisione dei provvedimenti del Patto
sull’Asilo e la Migrazione. Infine, riteniamo fondamentale l’adozione di sistemi di monitoraggio delle
frontiere, che permettano anche di perseguire i casi di violazione dei diritti umani”.

Patrizia Caiffa
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